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I cambiamenti climatici. Alcuni dati

Negli ultimi 100 anni le temperature media sono aumentate di 0,6 °C 
(1,2 °C in Europa). Si prevede un aumento tra il 1990 ed il 2100 
compreso tra 1,2 e 5,8 °C

Il livello dei mari è salito nell’ultimo secolo di 0,1-0,2 metri (previsioni di 
un ulteriore aumento di 0,1-0,9 metri entro il 2100). Le piogge sono 
aumentate del 2%: “piove di più e peggio”

Gli effetti: siccità e alluvioni

(fonte: Agenzia Europea dell’Ambiente)



Il ruolo dei gas serra

I gas ad effetto serra: CO2, CH4, N2O, HFC, PFC, SF6

Chi contribuisce maggiormente alle emissioni in termini di
tonn. di CO2 equivalenti nei paesi industralizzati:

– USA: 39%
– EU: 24%
– Giappone: 8%

Le principali fonti di emissione: produzione energetica, 
industria, trasporti

L’effetto serra è un problema “globale”



I rimedi – Il contesto internazionale
• Convenzione Quadro ONU (UNFCCC) sul Cambiamento 

Climatico, 1992
• Conferenze delle Parti (COP), per promuovere 

l’implementazione della Convenzione
• Il Protocollo di Kyoto (COP3) stabilisce obiettivi di 

riduzione quantitativa (-5% rispetto ai livelli del 1990) 
delle emissioni dei 6 gas serra entro il 2008-2012

• Con la ratifica della Russia, che ha consentito il 
superamento della soglia del 55% del totale delle 
emissioni di gas serra dei paesi con vincoli, il Protocollo 
è entrato in vigore 



Meccanismi flessibili nel protocollo di 
Kyoto

Emissions Trading

Linking Directive
• Joint Implementation

Genera crediti di emissione per progetti di riduzione 
delle emissioni nei paesi industrializzati

• Clean Development Mechanisms
Generano crediti di emissione per progetti di riduzione 
avviati da paesi industrializzati in paesi in via di sviluppo



Il Contesto Europeo

• Programma Europeo sul Cambiamento 
Climatico (ECCP), adottato dalla Commissione 
per il raggiungimento degli obiettivi di Kyoto

• Libro Verde sullo scambio di emissioni di GHG 
all’interno della UE

• Il “Burden Sharing”: -8% tra il 1990 ed il 2008-
2012



Il cammino dell’Unione Europea verso 
Kyoto
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Il cammino dell’Italia verso Kyoto



La posizione Italiana

• Legge 120 – Giugno 2002 . Ratifica ed esecuzione del 
Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti  climatici

• Obiettivo 1990 – 2008/2012: -6,5%

• Deliberazione CIPE 123 del Dicembre 2002 e Piano 
Nazionale di Riduzione delle emissioni GHG



Il Piano Nazionale di riduzione (vers. 
2004)



Il Piano Nazionale di riduzione (vers. 
2004)



Il Piano Nazionale di riduzione (vers. 
2004)



Emissions Trading: come funziona? 

• Il regolatore fissa il livello di emissioni tollerato per una 
certa area

• In seguito rilascia ai singoli soggetti partecipanti dei 
permessi di emissione in una quantità tale da assicurare, 
a livello aggregato, il livello di inquinamento fissato. 
L’allocazione iniziale dei permessi può essere gratuita 
(grandfathering) o dietro pagamento di un prezzo anche 
tramite asta

• E’ consentito ai soggetti partecipanti vendere o 
acquistare i permessi secondo la loro convenienza



Emission Trading: come funziona? 
(segue)

• Le imprese che devono sostenere costi di abbattimento delle 
emissioni più elevati hanno convenienza ad acquistare permessi 
(fino a che il loro costo marginale di abbattimento è maggiore 
del prezzo al quale sono offerti i permessi nel mercato), mentre
le imprese che hanno costi di abbattimento più bassi hanno 
convenienza a vendere permessi in loro possesso (fino a che il 
costo marginale di abbattimento è inferiore al prezzo che 
possono realizzare nel mercato) o a risparmiarli per eventuali 
utilizzi futuri

• Si ha così una domanda e una offerta di permessi di emissione 
e la nascita del relativo mercato



La Direttiva 2003/87/EC (EU ETS)

La Direttiva 2003/87/EC sullo scambio delle quote 
di emissione è per sua natura una strumento di 
tipo economico per il raggiungimento di fini 
“ambientali”.
Anzi, il sistema dello scambio dei diritti di 
emissione viene ritenuto uno tra i mezzi più validi 
ed economicamente efficaci per il raggiungimento 
degli obiettivi di riduzione dei gas ad effetto serra.



EU ETS: elementi chiave (1)
• Sistema “cap and trading”;
• Timing: Fase I 2005-2007, Fase II 2008-2012;
• Target: assoluti per ogni impianto;
• Coinvolge i settori energy intensive: industria 

energetica (produzione elettrica, petrolio, ecc..), 
industria dell’acciaio, della carta, del cemento, 
del vetro, della ceramica;

• Dimensioni del mercato: circa 11.400 impianti, 
46% delle emissioni di CO2 della CE;

• GHGs: solo CO2 in fase I, altri gas potranno 
essere inclusi in fase 2;



EU ETS: elementi chiave (2)

• Copre solo le emissioni dirette;
• Collegamenti con meccanismi Kyoto: 

riconoscimento di quote di emissioni da JI e 
CDM (modalità da definire nel 2005);

• Sanzioni: 40 Euro/t in Fase 1, 100 Euro/t in Fase 
2;

• E’ prevista la certificazione delle emissioni.



Un anno di Emissions Trading per l’impianto



Il meccanismo del mercato delle 
emissioni

• All’inizio dell’anno alle imprese viene assegnata una 
quota di emissioni;

• Nel corso dell’anno le imprese sono tenute a monitorare 
le proprie emissioni;

• Alla fine dell’anno le imprese dovranno dichiarare le 
emissioni prodotte nel corso dell’anno; 

• La differenza tra la quota assegnata e le emissioni 
realmente prodotte potrà essere venduta (se positiva) o 
dovrà essere comprata (se negativa).



Trading a livello di impianto
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I Piani di Assegnazione Nazionali 
(NAP)

L’art. 9 della Direttiva 2003/87/CE, che istituisce 
un sistema per lo scambio delle quote di 
emissione dei gas ad effetto serra nella 
Comunità, prevedeva che entro il 31 marzo 
2004 ogni Stato membro pubblicasse e 
notificasse alla Commissione il proprio Piano di 
Assegnazione delle quote totali di emissione che 
andranno distribuite ai settori industriali coinvolti 
nella Direttiva nel periodo 2005-2007



Il PNA italiano (DEC/RAS/74/2006)



I Piani di Assegnazione Nazionali 
(NAP)

Piani di Assegnazione Nazionali - Quote assegnate e numero di impianti coinvolti
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